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Un nuovo 
documento 

Il tenente Kurt Waldheim «Catturati e concentrati» 
telefona ad un ufficiale 27.000 militari italiani 
dell'esercito nazista traditori dopo ì'8 settembre 
in Grecia e poi protocolla e inviati nei campi dell'est 

«Deportati 23mila italiani» 
firma Waldheim jmieogruppt Sili' 1 crlecFienlmd.ibt. 

I» 

entnuif 
Venlidue settembre del '43: mentre si 
contavano le migliala di corpi dei sol­
dati italiani trucidati da! tedeschi a Ce-
lalonia, Il tenente Kurt Waldhelm pro­
tocollava il testo, battuto a macchina, 
di una conversazione telefonica avve­
nuta quello stesso giorno tra lui e un 
lenente del gruppo d'armata «Grecia 

Meridionale» in merito al trasferimento 
di circa 27 000 militari italiani - disar­
mati dopo l'8 settembre - dal fronte 
greco verso destinazioni non citate ma 
note allora ai comandi tedeschi, quei 
campi di «lavoro» e di sterminio dai 
quali centinaia di migliaia di «traditori» 
non sarebbero mai più usciti. 
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L'Inizio del documento protocollato da Waldheim dopo la telefonata con il tenente Frey 

• R FRIBURGO Per lunghi 
mesi, nel corso della sua tor­
mentata campagna elettorale, 
Il dottor Waldhelm ha soste­
nuto la lesi non solo della sua 
totale estraneità ai crimini di 
guerra nazisti ma anche della 
tua sostanziale ignoranza ri­
spetto alle enormi atrocità 
che anche sul Ironie greco-ju­
goslavo venivano progettale e 
compiute, appellandosi alla 
passiva, burocratica margina­
lità della sua lunzlone dietro 
una anonima scrivania dell'ut-
Itelo del servizio informativo 
del suo gruppo d'armata An­
che queslo documento pub­
blicato per la prima volta In 
Italia dal nostro giornale 
«mentisce quella linea difensi­
va, Waldhelm sapeva quel che 
biava accadendo polche era 
lomiio a saperlo All'attuale 
prendente della Repubblica 
austriaca si può oggi porre un 
Interrogativa grave e tendalo. 
che line hanno fatto quelle 
migliala di soldati italiani che 
lasciarono Alene nel settem­
bre del '43? 

«Geghelm-segrelo-oggelto 
colloquio telefonico tra te­
nente Frey e tenente Wal­
dhelm», di queslo documento 
turavano per l'Europa, ma so-
o In circoli molto ristretti, 

non più di un palo di copie, si 
sapevo della sua esistenza, ma 
non con precisione del suo 
eonloiiulo, vi aveva tallo rife­
rimento una relazione presen­
tata nel giugno del 1986 al 
World Jewish Congress e di 
qua dell'oceano era alato in­
trodotto dalla signora Silvana 
Origlia, ex responsabile nel­
l'ufficio di Simon Wlesenthal 
della sezione «neonazismo». 
Cercavamo una conlerma de­
finitiva e slamo andati a cer­
carla Ira sii sceltali del Bunde-
snrchlv di Friburgo, l'Interesso 
del Congresso mondiale 
nuralco per quel pezzo di car­
ia Ingiallito e non sempre per­
fettamente leggibile era ed è 
glusllllcalo 

Ecco la traduzione del te­
tto «Concentrati italiani nel 
Peloponneso nel campi di 

TONMOP 

transito di Trlpolis-Megalopo-
lls e Kalamata- di II trasporto 
lerrovlano ad Alene, lino ad 
ora giunti ad Alene 3998 uffi­
ciali, 23749 sott'ulllclall e sol­
dati semplici Si trovano lui-
t'ora nel campi di transito so­
praindicati 7318 ufficiali, sol-
t'ufficiali e soldati semplici In 
queslo momento si trovano 
sul trasporto per Alene 2400 
ufficiali, sotl'utllciali e soldati 
semplici Circa 2000 soldati 
semplici trattenuti come forza 
lavoro L'Intero trasporto ver­
rà concluso entro 3-4 giorni 
circa Concluso trasporto Ita­
liani da Attica e Beozia con 
l'eccezione di alcuni piccoli 
contingenti per servizi Per la­
voro rimangono ad Atene 
4598 soldati semplici», segue 
la firma del protocollo, grup­
po d'armala Grecia Meridio­
nale ed una sigla attribuita sia 
dagli esperti del Congresso 
mondiale ebraico che dai tec­
nici del Bundesarchlv di Fri­
burgo allo stesso Waldhelm 

Il senso della comunicazio­
ne è chiaro proprio In quel 
giorni, In un clima molto leso, 
la Wchrmachl rastrellava an­
che in Grecia I resti delle ar­
mate Italiane accusate, dopo 
l'8 settembre, di tradimento,, 

Dai Balcani 
ai lager 

E non si può escludere che 
ira 127 000 circa cui la riferi­
mento la comunicazione tele­
fonica sottoscritta da Wal­
dhelm ci fossero anche gli 
scampati all'eccidio di Cefalo-
nla La WehrmacM provvede 
direttamente alle operazioni 
di trasferimento dal luoghi di 
provenienza ai campi di Iran-
sito, dai campi di transito ad 
Alene, da Alene, salvo ecce­
zioni, soprattutto tramile fer­
rovia, verso II Nord Europa, 
verso I campi tedeschi e po­
lacchi, di lavoro e di stermi­

nio, dopo una selezione raz­
ziale e politica 

Il lavoro compiuto dal 
World Jewish Congress negli 
archivi europei e 
nordamericani anche a pro­
posilo di questo gigantesco 
trasferimento dal fronte greco 
fornisce un altro elemento Im­
portante per la comprensione 
di questa poco nota pagina di 
storia In una relazione del I* 
ottobre del '43 lirmata dal ge­
nerale von Gyldenteldt, si pre­
cisa come a quella data, e 
cioè neppure una decina di 
giorni dopo la comunicazione 
tra Waldheim e Frey, la sezio­
ne militare cui faceva capo 
Waldhelm aveva portato a ter­
mine la deportazione di oltre 
100 000 soldati italiani dalla 
Grecia 

«Waldheim 
non ignorava» 

•Anche altre unità militari 
della Wehrmachl - ci ha detto 
il dottor Meyer, caposezione 
del Bundesarchlv - si sono 
occupile, del trasportflu,de| 
soldati italiani In Grecia, ma è 
certo che la sezione dì Wal­
dheim se n'è occupata più 
delle altre» Quindi, a quel 
non marginalo lenente del 
servizio informazioni a cui ri-
lenvano I servizi informazioni 
degli altri gruppi d'armata pre­
senti In Grecia e che per que­
sto motivo sedeva spesso as­
sieme ai membri dello Stato 
maggiore tedesco, doveva es­
sere ben chiaro II quadro di 
riferimento complessivo della 
operazione «deportazione» 

Non solo a giudizio (onda­
lo, del Congresso mondiale 
ebraico, proprio il suo quasi 
Istituzionale rapporto con lo 
stato maggiore doveva mette­
re Waldhelm nelle condizioni 
di sapere perfettamente dove 
sarebbero finiti i prigionieri 
italiani e che cosa sarebbe lo­

ro successo una volta deposte 
le armi con la promessa - per­
chè cosi accadde - che sareb­
bero stati riportati a casa In­
fatti, i termini esatti della ope­
razione, a quanto è dato di sa­
pere dai documenti Un qui 
esaminati, eiano noti solo agli 
alti comandi militari che, così 
pare, agivano sulla base di di­
rettive telefoniche trasmesse 
da Berlino e con lo stesso 
mezzo ritrasmesse da coman­
do a comando nelle zone di 
operazione. 

•Non c'è dubbio - ha con­
fermato a l'Uniti II dottor 
Gerhard Schreiberg, accredi­
tato storico tedesco e mem­
bro del centro studi annesso 
al Bundesarchlv - Waldhelm 
non poteva non sapere quel 
che slava accadendo». Più 
cauti, invece, i dottori Meyer e 
Kruber che con Infinita genti­
lezza e disponibilità ci hanno 
aiutato a rintracciare il docu­
mento e a decifrarlo Secon­
do loro, infatti, le cose sono 
andate cosi probabilmente, Il 
tenente Frey aveva telefonato 
al tenente Waldheim per sa­
pere a che punto era l'opera­
zione «deportazione» Wal 
dhelm doveva essere al cor­
rente duqueslv) poiché ti suo 
compito in questa fase consi­
steva anche nel raccogliere 
Informazioni sulla situazione 
sul fronte greco, informazioni 
che avrebbe poi trasmesso al 
suo capo ufficio, il responsa­
bile, il fantomatico «1 A», in as­
senza del quale, secondo la 
signora Origlia, proprio Wal­
dhelm stendeva e firmava do­
cumenti e partecipava alle riu­
nioni del suo stato maggiore 

Al Bundesarchlv affermano 
che non esistono documenti, 
nel loro scaffali, in grado di 
provare questo particolare 
ruolo di Waldheim ed aggiun­
gono che, almeno formal­
mente, l'allora lenente dei 
servizi informativi non era te­
nuto a conoscere gli esiti finali 
della deportazione Per 
Schreiber, invece, come per 
altri stona, era praticamente 

impossibile che a Waldheim 
sfuggisse la portata comples­
siva della operazione, com­
preso quello che accadde nei 
giorni immediatamente suc­
cessivi alla deportazione di 
massa dal fronte greco 

I lunghi convogli - racconta 
Johannes von Dohnany, gior­
nalista del settimanale svizze­
ro •Weltwoche», autore, as­
sieme al caporedattore dello 
stesso periodico, Hans Peter 
Bom, del libro -Per la corret­
tezza Kurt Waldheim» pre­
sentato in questi giorni a Vien­
na - partili da Atene attraver­
savano la Jugoslavia e arrivati 
a L|Ubl)ana - cosi ha rilento 
un testimone - venivano de­
viati verso Vienna, una devia­
zione che, a quelle centinaia 
di soldati stipati nei vagoni 
convinti di tornare in Italia fu 
giustificata dalla necessità di 
evitare un tratto di linea «infe­
stato dal terroristi» 

Vagoni «aperti» 
a Vienna 

Almeno nella occasione 
descritta dal testimone, le 
porte dei vagoni fino a Vienna 
lurono lasciale aperte con la 
garanzia che se qualcuno 
avesse desideralo arrivare in 
Italia con le proprie gambe sa­
rebbe stalo libero di farlo Po­
chi accettarono l'ambigua of­
ferta e quei pochi pagarono 
con la vita, per gli altri era solo 
questione di tempo Dopo 
Vienna, racconta ancora, i va­
goni furono blindati e le porte 
si apnrono solo davanti a) filo 
spinato dei campi A Loi-
blpass, al confine tra la Jugo­
slavia e I Austna, per esempio, 
dove furono custoditi prigio­
nieri italiani e francesi e dove, 
secondo la testimonianza di 
superstiti francesi, operava II 
dottor Ramsauer, un medico 
che iniettava fenolo alle sue 
cavie umane procurando 

morti atroci, quel medico - ri­
ferisce Silvana Onglia - vive e 
lavora oggi a Klagenfurtda ri­
spettabile cittadino cannzia-
no 

Oppure a Leopoli -È molto 
probabile - sostiene il dottor 
Schreiber - che proprio dal 
Ironie greco provenissero 
molti dei detenuti Italiani di 
Leopoli» tra Cefalonia e Leo-
poli, tra una strage e l'altra, 
solo pochi giorni di un settem­
bre nero del '43 , qualche 
centinaio di chilometn di stra­
da ferrata, gli ordini dei vari 
comandi, una sene di punti­
gliose venfiche sullo stato di 
avanzamento della deporta­
zione affidate, per quanto ri­
guarda il fronte greco, ad uno 
stimato tenente dei servizi in­
formativi della Wehrmachl, 
•di casa» negli ambienti degli 
stati maggiori, che un giorno 
sarebbe stato nominato segre­
tario generale delle Nazioni 
Unite e, più tardi, sull'onda di 
una campagna elettorale de­
cisamente antisemita, etetto 
presidente della Repubblica 
austnaca 

Waldheim sa, allora, che 
cosa accadde quanto meno a 
quei urta 27 000 soldati ita 
liani di cui parla con il collega 
Frey? E ancota, era lo stesso 
Waldheim a raccontare a 
Frey, oppure l'informazione si 
muoveva In direzione oppo­
sta? Abbiamo rivolto questi 
due interrogativi alla segrete­
ria della Presidenza della Re­
pubblica austnaca «Il docu­
mento cut state facendo riferi­
mento - ci è stato risposto 
con un certo imbarazzo - ci è 
ben noto e il presidente non 
intende rispondere ora a que­
ste domande Ha già spiegato 
la sua posizione in proposito e 
comunque tutto verrà chianto 
quando verrà stampato e tra­
dotto il libro bianco sul suo 
passato di cui, se volete, prov­
vederemo ad inviarvi copia 
Non abbiamo altro da aggiun­
gere» Libro bianco che pro-
pno ieri è stato presentato a 
Vienna 

Non è stato difficile trovare il documento nell'archivio di Friburgo 
È lì dalla fine della guerra, qualcuno doveva sapere da molto 

Ventidue settembre '43, allegato 108 
La Foresta nera, su in alto, è già spruzzata di neve. 
La «dolce» Friburgo è già addobbata per le feste. II 
«Bundesarchlv» (o meglio l'Archivio militare) è in 
periferia Qui studenti e ricercatori arrivano da ogni 
parte come a Norimberga e a Coblenza, gli altri 
luoghi «deputati», in Germania, per la storia militare 
della seconda guerra mondiale e delle operazioni 
condotte dalia Wehrmacht in tutta Europa. 

DAI. NOSTRO INVIATO 

WLADIMIAO SETTIMELLI 

MI FRIBURGO Si superano i 
normali conirolli di Identità e 
poi si può entrare Subito, tra 
un corridoio e un ingresso ri­
servato, si «incanirà la stona» 
(ìli archivisti gli addetti e gli 
uscieri portano nel grande sa­
lone e riportano indietro per 
la collocazione, I grandi «li-
brani» di guerra delle armate 
naziste 

In quei fogli e In quei libri, 
sono registrati drammi terribi­
li storie sconvolgenti narrate, 
9 volta, in poche righe e per 
«grandi numeri» Dietro quei 
numeri e a quelle cifre, dietro 
I rapporti burocratici e le «no» 
te» d difficile dimenticare che 
ci sono uomini, donne e bam­
bini, ii «trasferimento» di uffi­
ciali e soldati, le fucilazioni I 
convogli che partivano per 11-
gnoto e la morte E ancora le 
notizie sugli «annientamenti» 

di grandi armate, la cattura di 
migliaia e migliala di soldati 
Italiani, la stona dell'armata 
croata o greca, l'affondamen­
to di navi o le battaglie aeree 
In una parola, tutte le tragedie 
grandi e piccole della secon­
da guerra mondiale, le "Vitto­
rie» e le "sconfitte» sul fronte 
russo, su quello greco-albane­
se, su quello iugoslavo italia­
no e francese Poi ancora i 
«conti», l dati e le cifre sui 
«protettorati», I «governatora­
ti» del «grande Reìch», I tra­
sporti dei «nemici» verso i 
«campi» e le ationi del "bandi* 
ten» tutto scntto appunto. 
precisato, analizzato compa­
rato Una terribile e drammati­
ca contabilità di morte e di so­
pravvivenza che dà i brividi, 
ma tenuta con burocratica 
esattezza Molti di questi li­
broni, owiamenie, sono 

scomparsi per le «vicende bel­
liche» Altri sono stati portati 
via dalla Germania, nei giorni 
della sconfitta dagli ufficiali 
americani sovietici inglesi e 
francesi Ma quel che e rima 
sto o è «tornato» negli archivi 
dopo essere stato riprodotto e 
fotocopiato dalle «potenze al­
leate», e sufficiente a tracciare 
e ricostruire mille storie indivi­
duali drammi colpe e re­
sponsabilità 

Trovare alcuni dei docu­
menti che riguardano il «caso 
Waldhelm» non e stato diffici­
le Tanto poco difficile da da­
re corpo al sospetto che qual­
cuno sapesse da anni, funzio­
ni e responsabilità dell ex pre­
s id i le dell'Onu Abbiamo 
cercato, con I aiuto di due 
gentili ricercatori e storici, il 
•librone» di quella parte del 
l'esercito nazista che occupa­
va la Grecia esattamente il 
«Kriegslagebuch numero I» 
(«Libro di guerra» del gruppo 
di armate della Grecia del Sud 
catalogato sotto la sigla 
«RX31X/I» Copertina marro­
ne scuro con grosse cuciture 
in cuoio e nastrini sempre di 
cuoio per aggiungere, giorno 
per giorno le pagine battute a 
macchina dai «furieri» Il «li­
brone», inietti non è altro che 
il diario quotidiano delle ar 

mate tedesche del Sud della 
Grecia, con la descrizione dei 
combattimenti, degli scontn, 
dei raffronti di forze e i bilanci 
delle perditi1 avute o inflitte 
Ecco alla pagina 53, sotto la 
data 22 9 1043, frale notizie 
sulla battaglia sostenuta dal 
reggimento «Brandemburgo» 
e il resoconto di un bombar­
damento «nemico» c'è una 
sola riga sul «trasporto degli 
italiani dal Peloponneso» A 
fianco la semplice indicazio­
ne «Allegato 103* Bisogna 
ovviamente spiegare Nella 
parte finale di ogni «librone» 
di guerra venivano sempre 
raccolte le copie delle lettere 
e dei messaggi che fornivano 
ulterlon spiegazioni su un cer­
to avvenimento annotato nel 
«Knegstagebuch» L allegato, 
In questo cai.o è il famoso do­
cumento segreto di Waldheim 
sui soldati italiani e il loro tra 
sferimento verso una ignota, 
ma immaginabile destinazio 
ne II foglio o registrato con la 
sigla «RH31X» Abbiamo chie­
sto tutte le spiegazioni del ca­
so al doti Kurt Meyer, capo­
sezione dei "Bundesarchiv» 
che è stato preciso e gentilis 
slmo «Il documento - ha det 
to - è classiticato nello stesso 
posto sin calla fine guerra 
Come vedete non abbiamo 

propno mente da nasconde­
re» Non ha mostrato alcuna 
meraviglia per quella «carta» 
firmata da Waldheim Ha solo 
aggiunto che, per lui, si tratta­
va solo di un «banale atto bu­
rocratico» Di diversa opinio­
ne il dott Gerard Schreiber, 
capitano di manna stonco e 
ricercatore, autore di alcuni li­
bri di grande interesse Appe 
na qualche settimana fa, 
Schreiber aveva partecipato, a 
Tonno, ad un convegno sui 
deportati* militari italiani È lui 
che ha scoperto, tra carte e 
«bollettini», il famoso «Ordine 
pallottola», diramato perso­
nalmente da Hitler, il 4 marzo 
del 1944 Quell'ordine riguar­
dava, come si sa la fucilazio­
ne degli internati militari ita­
liani E cioè la liquidazione to­
tale dei soldati fatti prigionieri 
per aver rifiutato dopo 18 set­
tembre la collaborazione con 
i nazisti Dice Schreiber «Wal­
dheim non poteva non sapere 
quello che tutti gli ufficiali 
dell esercito sapevano, in 
Grecia come in Jugoslavia» 
Paria un italiano perfetto Nel 
suo prossimo libro si occupe 
rà proprio dell'occupazione 
nazista della nostra penisola 
Per questo il suo ufficio è co­
perto da alcune grandi carte 
d Italia che fanno tornare in 

mente, di colpo, il passo dei 
soldati con la svastica per le 
strade della nostre citta e i lo­
ro ordini gutturali Sono le 
carte autentiche degli stati 
maggion, sulla dislocazione 
delle grandi unita naziste con 
tanto di bandienne e confini 
di terntonalita da Milano a 
Genova, da Tonno ad Anco­
na, da Firenze a Roma, e così 
via Da quanto si capisce, il 
«mannaio» Schreiber, non 
place molto alle vecchie ge­
rarchie militari della Germa­
nia federale ancora tanto le­
gate al passato Ma lui conti­
nua imperterrito a lavorare e a 
«scavare» tra carte e docu­
menti Dice, fra l'altro, che 
delle stragi di Leopoli si parlò 
persino al processo di Norim­
berga contro i «criminali di 
guerra» e di averne discusso a 
lungo con i membri della 
commissione d'inchiesta su 
quel terribile episodio, giunta 
dall'Italia, a Friburgo, I estate 
scorsa Poi come riflettendo 
ad alta voce aggiunge «Pec­
cato», non abbiamo un solo 
registro dei campi di stermi­
nio Avremmo potuto fornirvi 
cifre e dati esatti fare compa­
razioni studiare le ' tabelle di 
marcia ' delle uccisioni la 
provenienza dei deportati e 
cosi via Peccato Peccato» 

Kurt Waldheim in divisa nazista fotografato il 22 maggio del '43 m Grecia 

La terribile storia 
dell'armata «s'agapò» 
M «Spezzeremo le reni alla 
Grecia», lu la stolta frase ad 
effetto pronunciata da Musso­
lini per •infiammare» il cuore 
degli italiani Cosi parti. Il 28 
ottobre del 1940, la guerra di 
aggressione contro un paese 
con il quale avevamo, da sem­
pre, solidi legami di cultura e 
di alleilo Un paese povero 
come 11 nostro, allora schiac­
ciato, come il nostro, da una 
dittatura, ma che si unì in un 
sussulto di orgoglio per re­
spingere l'Invasione Dopo 
poche ore. mentre gli italiani 
entravano in Grecia dall'Alba­
nia, Mussolini già «riferiva» a 
Hitler, in visita a Firenze, l'an­
damento delle operazioni 
Senza preparazione adeguata 
(gli Stati maggion non erano 
stati neanche consultati o riu­
niti) i nostri soldati penetraro­
no, comunque, in profondità 
nel territorio greco, dopo una 
sene di bombardamenti aerei 
Ben presto, però, provati dal 
freddo e dalla penuria di mez­
zi, furono bloccali dall'eroi­
smo dei greci che difendeva­
no, palmo a palmo, il loro ter­
ritorio Fanti e alpini - è storia 
nota - pagarono un prezzo 
terribile per quell'inverno di 
guerra I morti e i congelati 
sulle montagne furono mi­
gliaia Comunque, non «spez­
zammo le rem alla Grecia» se 
non fossero arrivate le truppe 

corazzate naziste sicuramen­
te non avremmo mal neanche 
raggiunto Atene 

In Grecia, per i soldati italia­
ni, maturò, però, qualcosa di 
straordinanameme importan­
te una precisa coscienza anti­
fascista e antinazista e un 
grande sentimento di fratel­
lanza e di solidarietà per il po­
polo greco Al punto che I na­
zisti, per scherno, parlavano 
della armala italiana come 
dell'«armata s'agapò» cioè 
deli-armata che si "innamo­
ro » Quando arrivo la caduta 
del fascismo, il 25 luglio 1943 
e poi il tragico S settembre, 
con la dissoluzione, a Roma, 
degli alti comandi, si vide la 
differenza, eccome! I nazisti 
scatenarono la caccia al sol­
dati italiani e migliaia di fami­
glie greche nascosero e aiuta­
rono quei «soldatini fratelli», 
rischiando fucilazioni e de­
portazioni C'era da cancella­
re la vergogna di quella assur­
da guerra d'aggressione volu­
ta da Mussolini e pochi riten­
nero di doverla continuare 
con «l'allealo» Comunque, 
abbandonati e soli, quei sol­
dati decisero insieme da che 
parte slare e, per la prima vol­
ta nella storia dell esercito ita­
liano, persino con una demo­
cratica consultazione E un 
episodio notissimo, ma vale la 
pena di ricordarlo. Si tratta 

degli uomini della divistone 
•Acqui», quella massacrai» * 
Cefalonla dal nazisti. La -Ac­
qui» era dislocata tr* Cefalo-
ma e Corlù. C'erano, Ira II ma­
re e I paesi ben 525 ulflclall e 
oltre 11.000 ira soldati e sol-
(ufficiali, La divisione dipen­
deva dalla 11 armata con sede 
ad Alene ed era comandila 
dal generale Antonio Gandin. 
Quando fu il momento di de­
cidere, lo stesso Gandin fece 
giungere ai reparti un fono­
grammi con II quale si (kit-
de\a a tulli di esprimersi su 
queste Ire proposte c u r o I 
tedeschi, con I tedeschi, «vi­
sione delle armi .L'esito del 
referendum - eccezionale 
nella storia militare di qualsia­
si paese - fu, quasi ali unani­
mità' «Contro I tedeschi». 

Iniziò, casi, uno scontro 
terribile fatto di mille eroici 
episodi Quei soldati, bombar­
dati e attaccati da tutte le pam 
dai nazisti, resistettero per sci 
giorni con gravissime perdite. 
Quando i superstiti si arrese­
ro, ecco la feroce vendetta 
con le fucilazioni e le stragi. 
Nei pressi della cosiddetta 
«Casetta rossa» furono passali 
per le armi e massacrati a raf­
fiche di mitragliatrice, 189 uf­
ficiali e cinquemila soldati, 
compreso lo stesso generale 
Gandin Da quel momento, la 
caccia ai soldati italiani non 
conobbe soste. 

NATA DOPO APPENA 

Mozaiy è fatta in solo due ore. Ecco il segreta 
Per questo Invernizzi Mozaiy è così dolce e morhitfo 

come piace a voi. 

DA NOI SI FA CÒST^ 
l'Unità 
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